L’Innominato è una delle figure psicologicamente più complesse e interessanti
del romanzo “I promessi sposi”. E’ un personaggio realmente esistito.

L’Innominato è il potente a cui Don Rodrigo si rivolge per attuare il piano di

rapire Lucia Mondella.

Ogni descrizione che il Manzoni gli riserva,esalta la sua straordinaria

grandezza: la statura,la forza del corpo,le forze dell’anima.

“Era grande,bruno,calvo:bianchi i pochi capelli che gli rimanevano;rugosa

la faccia;a prima vista,gli si sarebbe dato più di una sessantina d’anni che aveva;

ma il contegno,le mosse,il campeggiar sinistro,ma vivo degli occhi,
indicavano una forza di corpo e di animo,che sarebbe stata straordinaria in un 

giorno;”

L’Innominato è una figura malvagia,la cui malvagità,più che ripugnanza,forse,

incute rispetto,sia quando è travolto dal male,sia quando esce rigenerato dal 

pentimento e dalla conversione.
Tutto,il suo “castellaccio”,la definizione di “selvaggio Signore”che il 

Manzoni gli dà nel XX capitolo,sono rappresentativi,in modo significativo

del personaggio che incarnava l’Innominato.

Un uomo che ha creduto di poter vivere al di fuori sia dai valori della fede,che

delle regole volute dall’uomo,quale onestà e rispetto,ma che ora si trova 

prigioniero di questi stessi meccanismi.

Già in preda ad una profonda crisi spirituale,l’Innominato intravede 
nell’incontro con Lucia un segno,una luce,che lo porta a rivedere tutta la sua

vita e alla conversione. La sua crisi interiore,in un animo come il suo,
incapace di vie di mezzo,lo potrà portare ad una profonda e completa

trasformazione.

Durante la famosa notte in cui Lucia è prigioniera nel castello,la disperazione

dell’Innominato giunge al culmine,tanto da farlo pensare al suicidio,ma ecco

che la provvidenza e le parole di Lucia “Dio perdona tante cose per un’opera 

di misericordia”,lo salvano e gli mostrano la via del perdono e della 

misericordia.

La sua conversione giunge,dopo la notte,angosciosa,infatti quel giorno

giunge nel suo paese il cardinale Federigo Borromeo,personaggio storico,

con il quale riesce ad avere un incontro.

L’incontro tra i due,è ricco di significato perché si rivela fondamentale

per la conversione totale dell’Innominato,in quanto Federigo, lo fa sentire

completamente accolto e compreso.

Il cardinale,si scusa con lui per non esserlo andato a trovare prima e pronuncia

parole di profondo conforto nei suoi confronti,parole che lo portano

alla commozione e alla sua completa trasformazione interiore,donandogli

piena fiducia della comprensione e nella bontà divina.

Un personaggio con cui ci si trova spesso a paragonare l’Innominato,è
Don Rodrigo,figura di tutt’altro spessore morale.

È un signorotto prepotente e privo di ogni valore morale.

È il rappresentante del male e delle malvagità,avido,disonesto e violento,ma

solo contro i deboli. È una figura volgare,mediocre,che mira unicamente a 

godere la vita tra i divertimenti e i soprusi.

A differenza dell’Innominato,non ha piena conoscenza del bene e del male.
Il suo vero carattere si mostra nella suo passione per Lucia.Non mette in 

discussione le proprie azioni e la propria vita come l’Innominato,la sua bassa

statura morale non gli permette una trasformazione interiore come invece è 

avvenuta in quest’ultimo.

È comunque un personaggio di spicco e valore all’interno dell’intera 

narrazione manzoniana,che dà colore al racconto e ai personaggi con i quali

si trova a confrontarsi nel corso dello sviluppo del romanzo.

